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“
”n LA NOVITÀ. Il Demanio ha dato in concessione al Comune l’intero comparto dell’Ospedale Maggiore

I Prati di Caprara aperti alla città
Saranno realizzati abitazioni e un parco verde di 12 ettari, che sarà uno dei più grandi di Bologna
Un laboratorio di urbanistica partecipata deciderà come utilizzare gli spazi dell’ex area militare
Luca Molinari

I Prati di Caprara sa-
ranno la prima ex area
militare ad essere messa

a disposizione della città. Il
Demanio, infatti, ha dato in
concessione per 24.000 euro
all’anno al Comune di Bo-
logna i 25 ettari di verde
pubblico nei pressi dell’O-
spedale Maggiore sui quali
Palazzo d’Accursio proce-
derà a realizzare un grande
parco urbano e nuove a-
bitazioni in un’area che sarà
servita dalle nuove infra-
strutture bolognesi, Sfm in
testa.
L’annuncio è stato dato ieri
dal sindaco Cofferati e
dall’assessore all’U r b a n i s t i-
ca Merola che danno così
compimento ad un’o p e r a-
zione iniziata oltre dieci
anni fa dall’allora sindaco
Walter Vitali che anche nei
suoi successivi mandati da
senatore si è sempre oc-
cupato della questione.
«Siamo molto soddisfatti
perché così possiamo offrire
un nuovo servizio alla cit-
tà», spiega il sindaco Cof-
ferati, che ricorda come i
Prati di Caprara non siano
che la prima delle 18 ex aree
militari bolognesi che nei
prossimi anni saranno ri-
qualificate e restituite ad

uso civile. Il progetto pre-
vede la consegna provvi-
soria dei Prati di Caprara al
Comune da parte dell’A-
genzia del Demanio per con-
sentire l’inizio dei lavori e la
destinazione di ben 12 ettari
a parco, realizzando così
un’altro polmone verde pari
ai Giardini Margherita e al
Parco Pirandello.
«Abbiamo lavorato a lungo

e in silenzio per arrivare a
questo bel risultato. Il no-
stro scopo - ha chiarito
Cofferati - è quello di re-
stituire alla città un grande
contenitore verde ancora in-
tatto, dotato di enormi po-
tenzialità: due sono i corsi
d’acqua, quelli del Ravone e
del Chiù, diversi sono gli
insediamenti faunistici pre-
senti e la vegetazione non

r i sente  de l la  presenza
dell’uomo. Il tutto a pochi
passi dall’ospedale Maggio-
re e a poca distanza da
Porta San Felice».
Come già avvenuto a San
Donato e nella zona di via
Larga, a decidere i modi e le
finalità per la valorizzazione
e la riqualificazione del par-
co sarà un laboratorio di
urbanistica partecipata da

realizzare in collaborazione
con la Fondazione Carisbo
che parteciperà al progetto
sostenendo i primi inter-
venti di pulizia, messa in
sicurezza e manutenzione
dell’area su cui sono già
stati fatti numerosi inter-
venti per la messa in si-
curezza.
«L’Agenzia del Demanio ha
già provveduto a demolire

gli edifici pericolanti all’i n-
terno dell’area - ha spiega
infatti Merola - Ora pos-
siamo partire con i primi
lavori di trasformazione ur-
bana che contiamo di ter-
minare in 3-4 mesi seguendo
un percorso condiviso anche
con i cittadini». Nei pros-
simi mesi saranno presentati
i nuovi progetti per le altre
aree ex militari.

SOPRA: UN’IMMAGINE DEI PRATI DI CAPRARA A DESTRA: WALTER VITALI IN VISITA AL
PARCO. IN ALTO: ALTRE EX AREE MILITARI BOLOGNESI

La storia
Fu la giunta guidata da Walter Vitali ad iniziare
per prima le procedure perché l’amministrazione
comunale tornasse in possesso delle strutture militari
ora dismesse e non più utilizzate dall’esercito

dalla PrimaSegue

Roncalli, papa profetico e il Concilio

Proprio cinquant’anni fa, il 28 ottobre, fu
eletto papa col nome di Giovanni XXIII.
Abbiamo deciso di allargarci e alternarci

per alcune settimane, a raccontare a familiari ed
amici, ciascuno di noi in piccoli gruppi riuniti nel
proprio ambiente di vita, che cosa è cambiato in
noi con l’elezione di questo papa, che, con il
concilio Vaticano II da lui subito voluto e con-
vocato, fu davvero “di transizione”.
Anche noi siamo persone cambiate non poco da
allora: osiamo dire che ci sembra in meglio. Sia-
mo più certi della maternità e del magistero della
Chiesa, ben oltre le ombre talvolta fastidiose della
grande istituzione e della sua gente. Da allora ci
sentiamo più a casa nella chiesa. Più nutriti di
Bibbia e di Vangelo, di liturgie più capite e meglio
disposte, di iniziative più ecumeniche ed ami-
chevoli con tutti; più pazienti con chi ci critica e
più attenti alle loro ragioni eventualmente buone.
Insomma, un po’ più disposti ad ubbidire al
misteriosissimo Dio che si è presentato ebraico e
cristiano nella storia, cercando di insegnare ai
suoi discepoli ad unire verità e carità nelle re-
lazioni con tutti, e nel rispetto della libertà di
tutti.
A cinquant’anni di distanza da quell’o t to b r e
1958, la successione degli avvenimenti ecclesiali a
noi non risulta essere stata grande e complessa
solo in cronache generali, ecclesiastiche e inter-
nazionali, come sicuramente è avvenuto. Ma
l’abbiamo conosciuta anche calda di esperienze e
di consapevolezze personali, le quali proprio nel
tempo trascorso sono cresciute dentro di noi e ora

illuminano le nostre vite, pur fragili, modeste e,
anche oggi, in tantissime cose, delusive e non
belle. Il concilio non ci ha avvicinato e reso do-
mestico solo il passato remoto e antico della fede
cristiana e delle sue glorie: ci ha fatto conoscere
anche i limiti delle sue risultanze storiche, inclusi
quelli tuttora presenti e pesanti.

Essi, per dottrina antica che il Vaticano II
ha riattualizzato nella modernità, sono
ora considerati come un terreno da bo-

nificare, dissodare e coltivare con speranza, umile
e gioiosa. A cinquant’anni di distanza il Vaticano
II, sempre più chiaramente giovanneo e ad un
tempo impresa teologica e pastorale di valore e
utilità universali, risulta esperienza ecclesiale da
trarre vicino a noi quanto più è possibile; da
raccontare ai giovani in ciò che è stato essenziale e,
con sorpresa di questi ultimi tempi, confermato
nelle sue profondità: anche là dove è stato frain-
teso, banalizzato in esaltazioni improprie o in
timori del tutto infondati. Le cronache degli e-
quivoci e delle controversie, dopo mezzo secolo,
cominciano a mostrare i loro limiti e può prendere
più forza la realizzazione di ciò che il Vaticano II
ha chiarito, consolidato e rinnovato, nel cuore e
nelle mani dei cristiani, negli orizzonti della nostra
inquietante ma straordinaria età contemporanea,
globalistica e localistica ad un tempo.
I documenti conciliari, le costituzioni, i decreti, le
dichiarazioni sono pubblicati e studiati da mezzo
secolo, ben oltre gli schemi preparatori e oltre gli
stessi intensi e liberi dibattiti di quattro sessioni e

tre intersessioni. Siamo ricchi di un grande pa-
trimonio, ma in realtà saremmo poveri se ci man-
casse una comprensione adeguata della figura,
della intenzionalità e del modus operandi di Gio-
vanni XXIII. Questa conoscenza è propedeutica
a tutto, ma neppure può mancare una attenzione
serena a quanto fatto da Pacelli che precedette, e
da Montini, Luciani e Wojtyla che seguirono,
pontefici, con Roncalli, del concilio già per i nomi
che li segnano e li affiancano. E serve pure avere
attenzione a tutto quanto è successo e succede,
nella chiesa e nella storia del mondo, attorno a noi
e dentro di noi. Nelle nostre coscienze e disper-
sioni, fino a questi anni di Ratzinger, che sono
oggi il presente reale, e come tale sicuramente
prezioso, da vivere con amore e attenzione: “ve -
rità e carità”, la diade cristiana essenziale sempre,
e che si gioca in ogni ora.

Diciamo “nostro” questo ottobre dedi-
cato per intero al ricordo giovanneo e
conciliare, in quanto è promosso in una

sua specifica modalità da un gruppo casuale di
amici sinceri: un “gruppo spontaneo” si sarebbe
detto una volta. Esso comincia con una lettera
che, datata 1° ottobre, si rivolge a un centinaio di
indirizzi (gruppi locali potenziali), sparsi per le
regioni italiane, per chiamarli ad uno studio, “ag -
giornato” ma non “erudito”, di Roncalli e del
concilio da lui indetto. E’uno studio che si avvia in
pochi.
A Bologna, la riunione fissata per prima avrà
luogo in via Guerrazzi 14, proprio la sera del 28

ottobre: ma potrebbe non essere l’unica, e molte
altre avranno luogo da Trento a Bari, da Milano
a Roma, in vari centri provinciali. Quanti sa-
ranno? Un bilancio si potrà fare solo dopo la fine
di ottobre: noi pensiamo di farlo il 29 novembre,
in un incontro che avrà luogo a Bologna. L’i-
niziativa, negli sviluppi che vorrebbe darsi, po-
trebbe durare a lungo, anche alcuni anni, con sue
forme proprie e suoi “sussidi” in rete. Dei quali il
primo è un cd con una relazione di un’ora e mezza
tenuta da Giuseppe Dossetti, il 29 ottobre del
1994 a Reggio Emilia, proprio su Roncalli e il
concilio. La distribuzione amatoriale di questo cd
(e annessa fotocopia del testo), viene realizzata in
questi giorni da amici bolognesi e trentini, vo-
lonterosi volontari in questa iniziativa di studio
comunitario autogestito da laici fedeli.
La chiesa ha fissato nel giorno 11 ottobre, an-
niversario dell’inizio del Vaticano II, anche la
festa liturgica del beato Giovanni. L’iniziativa
trentino-bolognese (nazionale però nel suo o-
rizzonte) si inserisce lietamente e con laicità in
questa grande festa cattolica e vuole aiutare i più
giovani e i meno immemori dei vecchi a riflettere
seriamente sulle cose grandi che Angelo Giu-
seppe Roncalli ha donato a tutti, frutto di una vita
cristiana umile e coraggiosa, che a noi pare gran-
demente ammirevole per il singolare equilibrio
del suo duplice estremismo: estremista nell’u-
miltà della fede che sa collaborare con tutti, con-
servatori o progressisti; estremista nel coraggio
della fede, che sa osare anche da solo con Dio.
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